LA CHIESA DI SANTA MARIA DELLA VITTORIA

Alcune informazioni sui protagonisti, gli antefatti (il “sacrilegio” e la battaglia di Fornovo, la pala (personaggi, immagini simboliche, il trasporto), la chiesa.

I PROTAGONISTI

Francesco II  Gonzaga, IV marchese di Mantova (1466-1519); succede al padre nel 1484. È  condottiero di eserciti per conto di altri stati, ma anche importante  committente di opere d’arte.

Isabella  d’Este, moglie di Francesco II. Celebre dama del Rinascimento, colta e  appassionata collezionista. Regge lo Stato di Mantova in assenza del  marito.

Sigismondo  Gonzaga, cardinale, fratello di Francesco II. Anch’egli è reggente in  assenza del marchese.

Girolamo  Redini, frate eremitano, consigliere di Francesco II.

Daniele  Norsa, banchiere ebreo. Riveste un ruolo importante nella vicenda, suo  malgrado, ed è vittima dei pregiudizi antisemiti.

 

PRIMO ANTEFATTO. IL “SACRILEGIO”

Due sono gli antefatti alla costruzione della chiesa e all’esecuzione  della pala: una presunta offesa alla religione cristiana e la battaglia di  Fornovo. Si espone il primo in modo schematico, per chiarezza.

1493. Daniele Norsa si trasferisce da Villafranca (Verona) a Mantova,  ponendosi sotto la protezione di Francesco II e acquista una casa presso la  chiesa di San Simone.

Ante 26 maggio  1495. Norsa ritiene che alcune figure sacre affrescate sulla parete esterna  della sua casa possano essere sfregiate, in odio alla sua persona. Ottiene a  pagamento l’autorizzazione per la loro rimozione, dalla Curia Vescovile, e le fa  levare.

26 maggio 1495, vigilia dell’Ascensione. Alcuni facinorosi tracciano  figure di santi con commenti in versi, in luogo degli affreschi eliminati. Il  giorno successivo, durante la processione, la gente indignata prende di mira la  casa, che viene danneggiata. 

31 luglio 1495. Francesco II, assente da Mantova ma informato dei fatti,  si pronuncia a sfavore del Norsa, scrivendo al fratello Sigismondo. Vuole che  l’ebreo, colpevole di “inzuria” verso la Madonna e i Santi “raspati” dalla sua  casa, faccia ridipingere l’immagine più bella di prima.

 

SECONDO ANTEFATTO. LA BATTAGLIA DI FORNOVO

6 giugno 1495. Francesco II, al comando dell’esercito costituito da stati  italiani, combatte a Fornovo sul Taro contro l’esercito francese, guidato da  Carlo VIII. La battaglia, dall’esito dubbio, viene celebrata come una importante  vittoria italiana, e Francesco è esaltato come liberatore.

8 agosto 1495. Redini scrive a Francesco II proponendogli, sulla base di  un’ispirazione divina, di costruire una chiesa dedicata a Santa Maria della  Vittoria, nella quale Mantegna collocherà la pala votiva.

29 agosto 1495. Redini consiglia nuovamente a Francesco la costruzione  della chiesa e l’esecuzione della pala, proponendo suggerimenti iconografici che  verranno in parte tenuti seguiti.

30 agosto 1495. Sigismondo fa sapere a Francesco II che Norsa ha  prontamente versato 110 ducati di risarcimento, e parte della somma è stata  anticipata a Mantegna; il resto verrà pagato quando la pala sarà  iniziata.

LA PALA. I PERSONAGGI

Al centro la Madonna col Bambino. Francesco II  attribuiva a un intervento della Vergine la sua salvezza sul campo di battaglia  di Fornovo

A sinistra, in primo piano, Francesco  II

A destra, inginocchiata, santa Elisabetta con  S. Giovannino

A sinistra in secondo piano san Michele  Arcangelo, patrono delle vittorie spirituali 

A destra, san Giorgio, con la lancia spezzata,  patrono delle vittorie nel combattimento fisico

Alle spalle di san Giorgio, san Longino, il  soldato romano che trafisse il costato di Cristo sulla croce e che in seguito,  convertitosi, giunse a Mantova portando una reliquia del Preziosissimo  Sangue

Sullo sfondo a sinistra, sant’Andrea, al quale  è intitolata la basilica in cui si conserva la reliquia del Preziosissimo  Sangue

Sulla predella, a finto bassorilievo, sono  raffigurati tre episodi della Genesi:  la creazione di 

 

LA PALA. LE IMMAGINI SIMBOLICHE

Molte immagini presenti nella pala avevano, agli occhi dello spettatore  colto dell’epoca, significati precisi, legati a una ricca tradizione  iconografica e bibliografica. Si accenna ai principali, riferibili soprattutto  alla Vergine:

perle,  conchiglia: purezza di Maria

corallo: protezione dal  male

nodo  senza fine (nella spalliera del trono): unione, fedeltà

pappagalli: nascita di Gesù senza  peccato originale

garofano (in mano al Bambino): amore  divino

sfere  di cristallo: verginità

arancio e il limone: alludono alla  Madonna, perché portano nel medesimo momento il fiore e il frutto, allo stesso  modo in cui la Madonna è al contempo vergine e madre.

 

LA PALA. IL TRASPORTO

Il 6 luglio 1496, nell’anniversario della battaglia di Fornovo, la pala  lascia lo studio di Andrea Mantegna per essere trasportata nella chiesa appena  terminata. Il dipinto è posto su un palco riccamente ornato, accompagnato da  figure allegoriche e cantori, che viene trasportato da venti facchini. La  solenne processione, che prende avvio dalla casa del Mantegna, percorre le  attuali: via Acerbi, via Poma, via Carducci, corso Vittorio Emanuele, via  Arrivabene fino alla chiesa di San Simone e alla Madonna della Vittoria.  

Illustrazione: pianta del Bertazzolo con itinerario  segnato a colori

LA CHIESA

La  pala viene asportata dal governo francese nel 1797 e la chiesa, sconsacrata  nella circostanza, affronta un lungo periodo di abbandono. Nel 1877 il Genio  militare divide l’interno in due piani, costruendo il pesante soffitto a  orditura semplice ancora in opera e apre nuove finestre. La porta di facciata  viene ampliata, mentre sul fianco, dove era stata murata la porticina secondaria  originale, sullo scorcio del secolo XIX si apre un ampio portone con ghiera  d’arco neogotica, per iniziativa dello scultore Paganini, che tiene bottega  nella parte inferiore dell’edificio. Nel Novecento l’edificio è occupato da  un’officina di cromatura, e solo dall’ultimo decennio del secolo hanno inizio i  lavori di restauro tuttora in corso, a cura degli Amici di Palazzo Te e dei  Musei Mantovani.

